
flinità 
Giornale del Partilo comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

La lobby dell'auto 
LUCIO LIBERTINI 

L a vicenda della sicurezza stradale e dei limiti 
di velocità è scaduta nel ridicolo, per il disfa
cimento del pentapartito, per le pressioni 
smodate della lobby autostradale, per il dl-

^ ^ _ lettantismo e l'irresponsabilità dei ministri. E 
venuto dunque il momento di fare chiarez

za, e di riproporre una soluzione razionale: e i comuni
sti hanno il titolo per farlo, perché la loro - come 
risulta dai documenti presentati al Senato e alla Came
ra - è l'unica proposta seria e organica che sia in 
campo. Una proposta che stava raccogliendo il con
senso della maggioranza dei deputati se non fosse sta
ta travolta dalla convulsione caotica del pentapartito. 

Non c'è alcun dubbio sul fatto che un paese civile 
debba avere sulla strada limiti di velocita contenuti. 
Daali Stati Uniti all'Europa ovunque I limiti di velocità si 
aggirano Intorno al 120 chilometri all'ora sulle auto
strade, e sono poi sempre differenziati per itinerari e a 
volte per cilindrata. Solo in Germania il limite non c'è 
(dove è raccomandato): ma in quel paese la disciplina 
stradale è complessivamente assai più severa che da 
noi, ed è del tutto probabile che anche i tedeschi 
dovranno adeguarsi alla Comunità europea. 

Detto questo, occorre subito aggiungere che non è 
giusto ridurre tutto il problema della sicurezza stradale 
al limite di velocità. Non a caso il 60% degli incidenti 
avviene nelle aree urbane (ove II limite di velocità è a 
SO km/h), e nel totale degli incidenti la «guida pericolo
sa» e la mancata revisione dei veicoli- fanno premio 
sulla velocità. Noi abbiamo sostenuto la decisione di 
luglio sui 110 km/h perché era comunque un modo di 
porre il problema, anche se innovava di poco.sulla 
precedente disciplina, ignorata e sempre violata. E cer
tamente importante che così si siano salvate delle vite 
umane, ma occorre ricordare che negli ultimi quattro 
anni i morti sulla strada sono stati quasi 50.000 e i feriti 
oltre un milione. Parlare solo dei limiti di velocità vuol 
dire fermarsi alla punta dell'iceberg, velare il grosso dei 
problemi. ' 

La vera questione è che tutto il sistema dei trasporti 
italiano è vecchio, arretrato, condizionato dalla idola
tria dell'automobile. Siamo l'unico paese europeo che 
trasporti l'80% delle merci e dei passeggeri su strada; 
l'unico le cui grandi città abbiano emarginato il tra
sporto pubblico e dispongano solo in qualche caso di 
un embrione di metrò; 1 unico nel quale il trasporto 
merci su ferrovia sia così limitato. Abbiamo una rete 
stradale irrazionale, con vistose sovrabbondanze e gra
vi strozzature, un controllo della disciplina della circo
lazione platonico e casuale, una revisione dei veicoli 
Improbabile, gravi carenze nelle normative di slcurez-

D
a lutto ciò scaturisce l'insieme delle conse
guenze velenose che abbiamo di fronte. Le 
grandi città sono alla paralisi, ridotte a di
scutere del trucchetto delle targhe alterne; 

_ _ sul grandi itinerari la congestione è paurosa; 
l'inquinamento tocca limiti letali; la sicurez

za è vulnerata; lo spreco energetico è forte; i costi 
aggiuntivi per l'economia sono pesanti. E, se non si 
cambia musica, tutto peggiorerà drammaticamente, 
perchè la domanda di mobilità è in forte aumento, e le 
persone e le merci trasportate cresceranno entro 10 
anni rispettivamente del 40% e del 30%. 

Quando faremo scendere l'auto dal trono, e la usere
mo comodamente come una delle componenti di un 
sistema più complesso? Quando avremo un sistema dei 
trasporti moderno? Ecco le domande alle quali gover
no e maggioranza debbono rispondere, senza trince
rarsi dietro la cortina fumogena della rissa su 10 chilo
metri più o meno nella velocità limite, o aggrapparsi ai 
trucchetti più disperati. 

Purtroppo, la legge finanziaria che è all'esame del 
Parlamento e i programmi del governo non fanno pre
sagire nulla dì buono. Non solo non si invertono le 
tendenze in atto, ma le si aggravano. Gli stanziamenti 
per il trasporto pubblico sono ridotti al lumicino, le 
ferrovie sono oggetto di scandalose lotte di potere, alle 
autostrade si fanno condizioni d'oro. L'Italia spende 
per le auto 35.000 miliardi l'anno, ma per «potenziare» 
lì trasporto pubblico la Finanziaria non prevede più di 
700 milìardf 

Ecco, dunque, qual è il tema centrale: rovesciare la 
tendenza, sviluppare subito un nuovo sistema dei tra
sporti, fare delfltalla un paese moderno. C'è poco da 
inventare in questo campo. Esistono validi modelli in
ternazionali; e sono sul tappeto elaborazioni e propo
ste organiche: e, per chi non avesse memoria, la nostra 
ultima Conferenza dei trasporti ha offerto una piattafor
ma vasta, precisa, documentata. Nuovo impianto della 
sicurezza stradale della quale tacciamo parte nei limiti 
di velocità; grande sviluppo delle ferrovie, del traspor
to pubblico urbano, del trasporto marittimo e fluviale; 
Intermodalità, integrazione: sono queste le direttive 
chiave. . 

Il vero problema è la volontà politica. E questo che 
manca al governo, che si riduce ad una stanca routine 
e all'ossequio alla lobby dell'auto. Ma questa volontà si 
può e si deve trovare se si traduce in realtà il vasto 
potenziale di domanda della riforma dei trasporti che è 
maturato nel paese. E sempre maggiore il numero di 
coloro che si rendono conto che così si va al disastro, 
e che a nulla servono pannicelli caldi. 

.Intervista a Pizzinato 
Le diversità con Cisl e Uil 
sono profonde, ma divisi non si vince 

Sindacato, 
l'unità 
da rifare 
Il «deficit» della Cgil riguarda soprat
tutto la capacità di elaborazione, di 
fronte ai sì di un padrone che vorreb
be un sindacato-suddito. Pizzinato, in 
un incontro con i redattori del servi
zio economico sindacale dell'Unità, 
ammette che le divergenze con Cisl e 
Uil sono strategiche. L'unità d'azione 

è tutta da costruire. I dissensi nella 
Cgil vanno al di là degli steccati tra 
comunisti e socialisti. La rifondazio
ne? Elaborazioni, intuizioni, ma an
che limiti, insufficienze. È mancata 
una risposta corale. Una alternativa 
politica aiuterà un sindacato capace 
soprattutto di guardare all'Europa... 

Come rispondi a Benvenu
to? Egli sortene che la 
CgU ha l'Idea Asia dello 
sciopero generale per 11 fi
sco. 

Nessuno nella Cgil ha mai 
pensato che una battaglia cosi 
importante, capace di sposta
re i «poteri» in questa società, 
si potesse risolvere con la 
spallata di uno sciopero. Ab
biamo posto tre priorità: la ri
forma fiscale, la conquista di 
un potere contrattuale sui luo
ghi di lavoro, la conquista di 
diritti fondamentali nelle pic
cole Imprese. È un compito di 
lunga lena. 

C'è uno stillicidio di episo
di nelle cronache sindaca
li - 1 contrasti sulla Hat, 
ma anche quelli sul con
tratto per gli ospedalieri -
che sembrano riportare ad 
altri tempi* all'affossa
mento dell'unità sindaca
le. E cosi? 

È aperta, certo, una fase nuo
va dell'unità d'azione, tutta da 
costruire. Le diversità strategi
che sono profonde. La crisi 
dell'unità risale all'inizio degli 
anni 80, all'epoca del cosid
detto accordo Scotti (1983), 
fatto tra sindacati, imprendi
tori e governo. C'è stato poi, il 
14 febbraio 1984, Il taglio del
la scala mobile. Noi abbiamo 
posto fin d'allora l'esigenza di 
un modo diverso di essere sin
dacato, ponendo le basi per la 
fine di un apporto - uso un'e
spressione che non mi con
vince del tutto - consociativo 
del sindacato. Il nostro sforzo 
è stato teso a mettere al cen
tro dello sviluppo economico 
Il lavoro ricomposto e la rico
struzione del potere contrat
tuale. Sono riemersi, nel frat
tempo, negli altri sindacati, fe
nomeni di collateralismo, di 
integralismo. Gli imprenditori, 
nello stesso tempo, hanno 
avanzato un disegno di inte
grazione e di inglobamento 
del movimento sindacale. Il ri
schio è che le difficoltà, nella 
costruzione dell'unità d'azio
ne, si accentuino. Un ruolo 
decisivo dovranno assumerlo 
i lavoratori. 

Che cosa pensi di chi nella 
CgU ormai sostiene che 
l'unità non è più un valore 
In sé? 

lo ritengo che sia un vincolo. 
L'unità, per le cose che ho 
detto prima, è tutta da conqui-

BRUNO UGOLINI 

stare, anche attraverso com
promessi, purché siano tra
sparenti, limpidi. Ma se non 
costruisco pazientemente, 
giorno per giorno, a tutti i li
velli, l'unità con Cisl e Uil co
me posso pensare di vincere 
sul fisco, di ottenere un potere 
contrattuale sui posti di lavo
ro, nuovo diritti, una legisla
zione del lavoro? 

Ma non è forse vero che 
ogni giorno ti vengono da 
Cui e Uil risposte diverse 
«negative? 

Riconosco l'accentuarsi dì di
versità. Abbiamo formato due 
anni fa una commissione per 
stabilire regole di comporta
mento. I contratti, ad esem
pio, sono stati però fatti in 
modo unitario. Alcuni proble
mi, cito la tematica posta dal
le donne, quella delle pensio
ni, quella del fisco, registrano 
differenziazioni, ma anche 
momenti di unità. C'è un pro
cesso di deresponsabilizza
zione, di depotenziamento 
del ruolo fondamentale che 
devono assumere i lavoratori. 
Leggete V Unità dì uno di que
sti giorni di ottobre. C'è chi 
scrive che non si è riusciti a 
definire la piattaforma della 
sanità ed è stato chiesto l'in
tervento di Marini, Benvenuto 
e Pizzinato. Un altro ripete la 
stessa richiesta a proposito 
dei macchinisti, un altro anco
ra per una rottura a livello ter
ritoriale. 

Le divergenze che tu am
metti le ritrovi anche nella 
CgU? 

C'è una articolazione di posi
zioni che non si può porre nel
lo schema: i comunisti da una 
parte, i socialisti dall'altra. Il 
nostro ultimo congresso ave
va preso atto della crisi del 
vecchio sindacato industrialì-
sta e aveva posto l'esigenza di 
una rifondazione del sindaca
to stesso. Questo ha portato a 
differenziazioni e non a caso 
abbiamo annunciato, per i 
prossimi mesi, una convenzio
ne programmatica, una confe
renza di organizzazione, pri
ma del Congresso. È emerso, 
infatti, nella Cgil, un deficit di 
elaborazione, accanto a di
versità di approcci alle stesse 
strategie. Non poteva che es
sere così per un sindacato che 
ha alle spalle un cambiamen
to di carattere epocale e scon
fitte che lo hanno fortemente 
indebolito. Queste sconfitte 

non hanno travolto la nostra 
capacità di iniziativa, ma han
no inciso sulla nostra cultura, 
hanno ritardato la nostra ca
pacità a rispondere a livello 
adeguato. L'imprenditore, 
Mortillaro, un tempo negava 
la contrattazione collettiva, 
oggi propone una sua con
trattazione. La mia proposta, 
dice Mortillaro, non solo non 
elimina il sindacato, ma gli da 
il monopolio della rappresen
tanza dei lavoratori. I lavora
tori, In cambio, dovrebbero ri
nunciare ad essere protagoni
sti della tutela delle proprie 
condizioni di lavoro. Non ba
sta rispondere con un no. Non 
abbiamo però, ancora, una ri
sposta adeguata. La Cgil ha 
l'esigenza di una iniziativa 
quotidiana sul fisco, sulla con
trattazione e, nello stesso 
tempo, l'esigenza di una ricer
ca più profonda. Il travaglio 
nasce dalla combinazione di 
questi due aspetti. Il ritardo 
porta spesso al fatto che poi
ché vi sono diversità strategi
che, anche al nostro interno, 
ad ogni episodio vengono re
gistrate differenziazioni. 

Sei In grado di fare qual
che esemplo? 

C'è il tema del monopolio 
contrattuale della rappresen
tanza dei lavoratori, lo, ma 
non solo io, certo, sostengo 
che tale rappresentanza va 
conquistata tutti i giorni, non è 
un riconoscimento istituzio
nale. Un altro tema che divìde 
riguarda gli stessi «valori» fon
damentali del sindacato, co
me quello della solidarietà. 
L'offensiva neo-liberista ha in
fatti convinto alcuni che è 
possibile uno scambio tra l'es
sere riconosciuti come sog
getti negoziali e alcuni valori 
di fondo. È stata così accetta
ta l'idea che potesse venir 
messo in discussione il com
penso per le lavoratrici assenti 
a causa di maternità, l'idea 
che se un operaio si infortuna 
lavorando, perde una parte 
della retribuzione. 

Tutto ciò nasce forse da 
analisi diverse? Forse 
qualcuno pensa che è ne
cessario fare così perché 1 
rapporti di forza tono 
quelli che sono? 

Spesso io penso alla tragedia 
di Ravenna, a quei ragazzi che 
pur di avere più soldi, non so
lo facevano 1 4 o 16 ore al 

giorno, ma consentivano la 
violazione delle più elementa
ri norme di tutela. Uno può 
farlo, individualmente, un sin
dacato no. La verità è che in 
Italia i livelli di produttività 
non temono raffronti con i 
paesi più sviluppati e, ad 
esempio, la quota del salario 
di fatto, non contrattata, ha 
raggiunto livelli superiori agli 
anni 50, 

Anche su un tema come la 
riconquista di un potere 
contrattuale In fabbrica 
esistono differenze? 

Il problema emerso è che se si 
vogliono affrontare, ad esem
pio, i problemi della negozia
zione nella grande impresa, 
non si possono, contempora
neamente, non affrontare i 
problemi della democrazia 
economica. Non solo a livello 
nazionale, ma misurandoci 
con la legge per le società del 
diritto europeo. Toma qui il 
tema dell'unità da costruire, 
addirittura a livello europeo, 
con le altre Confederazioni. 

Il Congresso Cgil aveva 
parlato di «rlfondazlone». 
Perché non è passata? 

Abbiamo avuto alcune intui
zioni che si sono in parte offu
scate, non sono diventate ri
sposte corali. L'articolazione 
delle posizioni non ha portato 
ad avere, almeno su alcuni 
punti decisivi, l'insieme delle 
forze. Voglio fare l'esempio 
dei convegni di Modena sulla 
contrattazione nelle aziende, 
quello di Venezia sulle picco
le imprese, quello di Roma 
sulle aree metropolitane. Ela
borazioni spesso non tradotte 
in fatti concreti. Un altro 
esempio può riguardare la vi
cenda attualissima dei mac
chinisti, la mia proposta di 
contrattazione decentrata, di 
comitati provvisori di lavora
tori per questa negoziazione... 

Fai qualche nome. Chi si è 
opposto a queste scelte? 

Il problema non è quello del
l'opposizione. La resistenza 
passiva è un fenomeno che in
cide di più della opposizione. 

C'è un problema che ri
guarda il gruppo dirigente 
della Cgil? 

Abbiamo fatto un'azione di 
rinnovamento, ma essere 
gruppo dirigente vuol dire 
avere una comune strategia, 
comuni obiettivi, regole di vita 
interna. AI Congresso faremo 

una verifica complessiva. Oc
corre poi arrivare ad una ride
finizione del modo con il qua
le si formano ì gruppi dirigen
ti. Ho già proposto, in altra 
occasione, un nuovo patto 
politico, capace di tener con
to della presenza, tra i quasi 
cinque milioni di iscritti alla 
Cgil, di quella stragrande mag
gioranza che non ha tessere di 
partito. 

Ma perché tanta Insisten
za, nelle polemiche, sul 
gruppo dirigente, sulla tua 
stessa persona? 

Una fase come questa, con 
momenti difficili, con la ge
stione di vertenze come quel
le che sappiamo e, insieme, 
con un processo di rinnova
mento in atto, non poteva non 
fare emergere anche limiti e 
insufficienze, lo credo, però, 
che la linea portata avanti, 
malgrado offuscamenti ed er
rori, vada nella direzione po
sta dal congresso, quella della 
ricostruzione del potere con
trattuale del sindacato, per ri
mettere il lavoro al centro del
la vita economica, politica e 
sociale. C'è sui giornali chi ha 
posto in relazione l'ipotesi di 
un sindacato subalterno a una 
ipotesi di cambiamento dei 
gruppi dirigenti, anche della 
Cgil. Ma il dibattito vero è sui 
contenuti. 

C'è un rapporto tra quella 
che viene chiamata la fine 
della fase consociativa, la 
strategia dell'alternativa e 
quel che avviene nel sin
dacato? 

Il nostro compito oggi, più 
che mai, è quello di possede
re una forte autonomia pro
gettuale. I) sindacato così po
trà misurarsi, in modo dialetti
co, con l'insieme delle forze 
in campo, comprese quelle 
che intendono trasformare 
questa società, lo ritengo che 
il dispiegarsi di una strategia 
dell'alternativa da parte delle 
forze politiche possa aiutare il 
sindacato nella sua autono
mia. Altre forze politiche pos
sono puntare a condizionare 
il sindacato, a renderlo subal
terno. La nostra battaglia po
trà essere vinta se riusciremo 
però a porre obiettivi non solo 
nazionali, ma sul piano euro
peo, guardando a quella che 
sarà la libera circolazione dei 
capitali, delle merci e della 
forza lavoro. 

Intervento 

Quelle crisi generali» 
del capitalismo 

che piacevano a Stalin 

UMBERTO CERRONI 

L e dure repliche della storia si distribuiscono 
equamente fra i protagonisti del nostro seco
lo: liberalismo e socialismo sono costretti a 

^ ^ ^ confrontarsi con la loro reale capacità di spie-
^^mÈ gare le sorti del ventesimo secolo. La riflessio

ne si impone ad ogni indagatore spassionato 
specie nell'affollarsi di significativi anniversa
ri: duecento anni dalla rivoluzione francese, 
sessanta anni dalla «grande depressione», cin
quanta anni dallo scoppio della seconda guer
ra mondiale, sessanta anni dalla «grande svol
ta» impressa da Stalin all'economia sovietica. 

Assai giustamente e con grande ritardo 
l'Urss rivede a fondo la concezione di una 
economia integralmente statizzata come me
dicina obbligatoria per evitare le «crisi capita
listiche» e per accelerare lo sviluppo. E tenia 
di rimettere in moto il mercato che mediocri 
economisti avevano indicato come «radice 
del capitalismo» (ignorando che un mercato 
lo ebbero anche i Fenici, senza un capitali
smo). L'accademico Nikita Moiseev (Kommu* 
nist, 1988, n. 14) ribadisce ora che «la pianifi
cazione dell'attività produttiva è una necessità 
vitale del socialismo» ma aggiunge che lo è 
anche il mercato, questo «sorprendente mec
canismo che nasce con la divisione sociale 
del lavoro» e che non fu certo eliminato dal 
divieto staliniano. «Il divieto coincise con la 
comparsa di un deficit di quasi tutte le merci... 
Ne nacque una situazione in cui vendere qual
cosa divenne assai facile, ma comprare diven
ne intollerabilmente difficile. E come conse
guenza di tutto ciò sì ebbero detestabili feno
meni di speculazione, corruzione, perdita di 
interesse al lavoro e in definitiva un grave de
grado dei fondamenti morali della società. Il 
mercato prese la sua forma più degenerata». 
Perché il mercato è innanzitutto «un indicato
re dei bisogni» che mette in luce i dati reali del 
traffico economico lasciandone poi la regola
zione consapevole alla direzione politica. 

Ecco un singolare riscontro. Rievocando il 
pericolo scampato un anno fa Paul A. Samuel-
son (Corriere della sera, 17 ottobre) ci indica 
«la lezione che viene dal crac di Wall Street» a 
confronto con la grande depressione del 
1929. Cercando risposta al quesito «Cos'è che 
ha funzionato?» Samuetson scrive: «Il panico 
del 1929 non fu maggiore di quello del 1987. 
AH"'ottobre nero" del 1929 fece seguito una 
grande depressione perché allora vivevamo in 
un sistema capitalistico puro. Il "lalssez-faire" 
era la dottrina dominante in quell'epoca in cui 
ottomila banche fallirono. Il 1987 si è verifi
cato nelf'era dopo Keynes". Nella moderna 
economìa mista, il sistema bancario è stato 
salvato dalle garanzie dei governi». Anche se 
per pudore la chiamano programmazione e 
non pianificazione, non è, questa, una sostan
ziosa correzione del «libero mercato»? 

Per strano che possa sembrare, sul plano 
delle battaglie ideali che da tempo contrap
pongono liberali e socialisti risuonano spesso 
grandi rumori di uomini che forse posseggono 
molte più cose in comune di quanto non cre
dano. L'idea, per esempio, che il mercato sìa 
l'alfa e l'omega dell'economia capitalistica^-
sicché gli uni non fanno che chiedere deregu
lation per difenderla, mentre gli altri non (an
no che sognare statizzazioni per sopprimere il 
mercato e con esso l'odiato capitalismo. 

uttavia proprio te «grandi crisi» sembrano met
tere in crisi le idee di veterollberalì e veteroso-
ciatisti. Ai primi infatti insegnano che almeno 
nel lungo periodo l'economia abbisogna delle 
«garanzie dei governi». Ai secondi che soltan
to il lungo periodo mette in luce te «ombre» 
del mercato. Ai primi indicano insomma che 
anche il liberismo (e il liberalismo) conosce le 
sue crisi, ai secondi che la «crisi generale del 
capitalismo» è ben altro che un fenomeno 
economico. Anche il capitalismo conosce 1 
suoi cicli, dunque, e ne esce con strumenti 
politici, mentre il socialismo impara a sue spe
se che i cicli del capitalismo sono assai più 
lunghi delle crisi registrate in Borsa. 

Ricorre anche un altro, più piccolo (ma tra
gico) anniversario. Nel 1938 venne fucilato in 
Urss Nikolaj Dmitrievic Kondratev, uno dei 
grandi economisti di questo secolo. Nel feb
braio 1926 svolse una celebre relazione intito
lata / grandi cicli della congiuntura sviluppan
do idee che entrarono poi a far parte delta 
teoria generale dell'economìa. Battendosi 
contro chi, incitato da Stalin, trovava in ogni 
distonia della congiuntura capitalistica indizi 
della «crisi generate» e motivi per accelerare 
la «grande svolta», Kondratev proponeva sag
giamente una visione dì lungo periodo tanto 
dell'economia capitalistica quanto della cre
scita sovietica. La battaglia gli costò una con
danna a otto anni dì carcere nel 1931. Anche 
in carcere, leggiamo oggi (Afemo, 1988, n. 9) 
lo scienziato - quasi cieco - continuò a lavo
rare sui «grandi cicli». E nel 1938 Stalin lo volle 
morto. Ma Kondratev era già passato con l 
suoi lavori alla storia del grande pensiero eco
nomico moderno. 

fUmità 
Massimo D'Alema, direttore 

Renzo Foa, condirettore 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Piero Sansonetti, redattore capo centrale 

Editrice spa l'Unità 
ArmafBo Sarti, presidente 

Esecutivo; Enrico Lepri (amministratore delegato) 
Jtadrea'Barbato, Diego Bassini, 

J Alessandro Carri, 
ffassimo D'Alema|f ietro Verzeletti 

Direzione! redazione, amministrazione 
00185 Roma, via dei Taurini 19 telefono passante 06/40490. 
telex 613461, fax 06/4955305 (prenderà il 4455305); 20162 
Milano, viale FuMo testi 75. telefono 02/64401. Iscrizione al 
n. 243 del registro stampa del tribunale di Roma, iscrizione 
come aiomale murale nel registro del tribunale di Roma n. 
4555. 

Direttore responsabile Qiusqppe F. Mcnnella 
Concessionarie per la pubblicità ~~ 

SIPRA, via Bertola 34 Torino, telefono 011/57531 
SPI, via Manzoni 37 Milano, telefono 02/63131 

Stampa Nlri spa: direttone e uffici, viale FuMo Testi 75,20162; 
enfi; v i Gno da Pistoia 10 Milano, via del Pel&sgi 5 Roma 

B Ho letto con indicibile 
piacere la cronaca del fiasco 
moscovita riportato dalla spe
dizione coloniale italiana: l'in
viato della «Repubblica» de
scrive con dovizia di partico
lari te reazioni del pubblico 
(undicimila persone, in gran 
parte giovani) di fronte alla 
«insalatona dì cantanti e mo
da* propinata al Palazzo dello 
sport dai nostri vu' cumprà: fi
schi e tanta noia. 

Particolari sberleffi sono 
stati riservati alle interviste 
(preregistrate in vìdeo) del vip 
tricolore, Agnelli compreso: 
la gente voleva divertirsi, e 
non poteva presupporre che 
in Italia sìa considerato diver
tente assistere alle barbosissi
me ovvietà dell'Avvocato Ba
setta. Devono averne le ta
sche piene, i russi, già dei loro 
mammasantìssima, non si ve
de perchè dovrebbero sorbir
si con mansueta gentilezza 
anche I nostri. Repubblica 
scrive che «i sovietici non han
no gradito di essere utilizzati 
come comparse (paganti), 

obbligate ad applaudire a co
mando per esigenze dì riprese 
televisive. Così le esibizioni in 
play-back di Dalla, Morandì e 
Venduti sono state appena 
tollerate. Le sfilate di paletot e 
altri ammennicoli (spacciabili 
per spettacolo solo in una ci
viltà nncoglionita e fatua co
me la nostra) sono trascorse 
in un plumbeo silenzio: gli ev
viva e gli applausi sono stati 
riservati solo al gruppo rock 
sovietico Aria e, colmo della 
vendetta nazionalista, al coro 
dell'Armata Rossa che si esibi
va in «Kalinka». 

Se si capisce come Gorba-
ciov e i suoi uomini, alle prese 
con problemi enormi e dun
que con un altrettanto enor
me bisogno di essere educati 
con diritti ospiti, non abbiano 
lesinato complimenti alla do
viziosa campagna dì Russia 
capitanata, oltreché dall'Av
vocato Basetta, dal Re delle 
Lenticchie Raul Gardinl, non 
si vede perchè il popolo 
avrebbe dovuto dimostrare 
uguale comprensione per 

500 PAROLE 
MICHELE SERRA 

Il fiasco moscovita 
dei vu' cumprà italiani 
l'entourage di paraninfi al se
guito. 

1 russi hanno sicuramente 
molti torti, ma non quello di 
essere un popolo incolto: per
ché se laggiù hanno successo 
Celentano e i Ricchi e Poveri, 
ha un successo ancora più 
grande Puskin, e letteratura e 
poesia possono vantare tiratu
re mostruose e inimmaginabili 
altrove. (Da noi invece, come 
è noto, Celentano e i Ricchi e 
Poveri sono disprezzati dalle 
masse, febbrilmente dedite al 
culto di Leopardi e Ungaretti) 

Voler uccellare il pubblico 
sovietico con una brutta copia 
dì /Vemj'aJjssima(play-backe 
pellicce) è, insomma, perlo

meno incauto. Arti e cultura, 
per quanto ottusamente in
gabbiate dal potere, non sono 
ancora devastate dalla dozzi-
nalità becera del mercato, la 
tradizione teatrale, perlome
no in città come Mosca e Le
ningrado, è radicatissima, il 
gusto popolare piuttosto affi
nato, chansonnier di matrice 
squisitamente letteraria, come 
Boulat Okudjava, vendono mi
lioni dì dischi e godono di una 
diffusione orale capillare no
nostante il vecchio ostraci
smo staliniano e poststaltnia-
no. Ma noi gli mandiamo Ric
cardo Fogli: quanto a Okudja
va, che sta ai sovietici come 

Brassens sta ai francesi e Guc-
cmi sta agli italiani, quando è 
venuto in Italia ci è venuto so
lo per merito del Club Tenco, 
accolto da pochi dissidenti 
nostrani e ignorato dalla Rai e 
dai giornali. 

Il sospetto (quasi una cer
tezza) è che il recente plauso 
rivolto incondizionatamente 
ai sovietici da parte italiana sia 
il frutto di un clamoroso erro
re di prospettiva: si pensa che 
ciò che sta cambiando in quel 
paese sia nassumibile in una 
rapida e pedissequa occiden
talizzazione. Più finiranno per 
assomigliare a noi, più ci pia
ceranno. 

Prima di ogni considerazio
ne polìtica, è il buon senso 
che mi spinge a dissipare di 
questa puerile interpretazione 
del gorbaciovismo: a me i so
vietici (come ogni altro popo
lo protagonista di esperienza 
a noi aliene) interessano per
ché sono diversi, non perché 
sono uguali a noi. E semmai 
diventassero uguali, nel bene 
e nel male, cioè della maggio
re libertà formale ma anche 
nel nostro odioso conformi
smo sostanziale, mi interesse
rebbero assai di meno. 

Per fortuna non è vero che 
tutto il mondo è paese. Di ciò 
che abbiamo spedito, in con
fezione «prendere o lasciare» 
a Mosca, i russi hanno preso i 
quattoni e lascialo Trussardi. 
«Grazie per i contanti, signori 
cari, ma le perline colorate ri-
portatevele a casa». 

Se davvero si varerà quel 
piano di collaborazione eco
nomica che De Mita ha poco 
intelligentemente definito 
«piano Marshall» - dimenti

cando che a Mosca non ci so
no i sciuscià, mentre sotto ca
sa di De Mita ce ne sono an
cora tanti - ci si ricordi, per 
favore, che ai sovietici po
tremmo dare molte cose, dal 
ciclo chiuso «legumi-gas» dì 
Raul Cardini ai barattoli semo
venti della Fiat; ma che dal 
punto di vista culturale ì sotto
sviluppati siamo noi (la dico
no le cifre dell'editoria: e le 
cifre, si sa, qui da noi sono 
l'unico argomento che con
ta). A quel paese ci sì deve 
avvicinare con umiltà e libertà 
di spirito, perché la storia del
la cultura del Novecento è na
ta in buona parte laggiù. Pri
ma che Trussardi disegnasse 
reggicalze, i costruttìvisti e ì 
futuristi russi tracciavano le li
nee che avrebbero cambiato i 
gusti del mondo. 

Propongo un nuovo piano 
Marshall- amti culturali sovieti
ci all'Italia. Noi gli diamo Ce
lentano e le Fendi, loro ci 
danno un po' di registi, poeti e 
scrittori. Ditemi che non è un 
affare. 
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